ALTA VELOCITA'

I recenti avvenimenti della Val Susa non rappresentano l'unico problema incontrato dai treni ad alta velocità. Il mito di un mezzo di trasporto contemporaneamente “rispettoso dell'ambiente e vettore di sviluppo economico” viene messo in discussione in varie parti del globo.

Forse scontata la dura opposizione incontrata negli anni novanta nei Paesi Baschi (“AHTrik EZ, emaiezu botea!!”). Stupore invece, almeno tra i non-addetti, per la lettera, pubblicata recentemente dal Sunday Telegraph, di Boris Johnson. Il sindaco di Londra, conservatore, si dichiarava contrario al progetto della linea ad alta velocità verso Manchester e Birminghan. Sarebbe disposto ad approvarlo alla sola condizione che la stazione di partenza da Londra venga costruita interamente sotterranea. Una richiesta che mette in forse il progetto fortemente voluto dal governo di David Cameron, ma fortemente osteggiato dalla popolazione dei territori attraversati. In questo periodo bandiere e manifesti contro l'alta velocità fioriscono un po' dovunque nel verde della campagna inglese. Problemi anche per la linea ad alta velocità Lisbona-Madrid, un progetto del precedente governo portoghese che avrebbe dovuto concludersi nel 2013. Sembra che non possa rientrare nelle spese previste dal piano di austerità avviato dal  nuovo primo ministro Pedro Passos Coelho. 

La Francia quest'anno ha festeggiato il trentesimo anniversario della prima linea ad alta velocità, la Parigi-Lione. Ma perfino Parigi incontra qualche difficoltà di finanziamento, come nel caso della linea Tours-Bordeaux. Otto anni di attesa invece per il progetto Bretagne-Pays de Loire, approvato ancora nel 2003, ma il cui finanziamento definitivo è stato annunciato solo il 7 luglio. L'impressione è che difficilmente potranno essere realizzate le promesse governative di  2000 nuovi chilometri di linee ad alta velocità entro il 2020. La stessa SNCF (Societé Nationale des Chemins de fer francaise, le ferrovie francesi) richiede sempre più spesso che i fondi pubblici vengano utilizzatii prioritariamente dalla rete ferroviaria tradizionale.

Negli Usa, a causa del debito pubblico maturato dalla Florida, è stata rinviata a tempi migliori la realizzazione della linea Tampa-Orlando. 

Il 30 giugno, in Cina, è stata inaugurata la linea Pechino-Shanghai. Ma sulla prosecuzione dell'ambizioso progetto grava pesantemente il debito di circa 200 miliardi di euro accumulato dal programma cinese dell' alta velocità di cui finora sono stati realizzati 8300 chilometri. 

Per far fronte ai problemi finanziari, la velocità di molti treni tra Pechino e Shanghai è stata ridotta e le tariffe rese più accessibili. Una linea è stata soppressa nell'est del paese, mentre di un'altra in costruzione nel nord sono stati sospesi i lavori. Ufficialmente, per ragioni ambientali. 

Gianni Sartori.

 Val Susa, 3 luglio 2012

Domenica 3 luglio, Val Susa. Ad aprire la manifestazione contro la linea ad alta velocità Lione-Torino, uno striscione sorretto dai bambini. 

La banda  suona e il corteo si avvia. Da Exilles la marcia procede lungo la statale. Dopo qualche ora  scende tra i piloni dell'autostrada sino alla barriera di acciaio e filo spinato piazzata all'ingresso della salita verso la Maddalena, oltre la centrale idroelettrica. Alcuni manifestanti si fermano nei boschi, altri si dispongono lungo la strada che sale a Chiomonte. In molti  si dirigono al campo sportivo dove si conclude la  manifestazione principale, quella a cui hanno aderito sindaci ed amministratori. I più determinati (o semplicemente “quelli che se la sentono”) calano lungo i sentieri. Da Ramats, da Giaglione, attraverso le Gorge, scendono verso le recinzioni e cominciano a spingere.

La maggior parte, vista l'esperienza recente (gli scontri con la polizia, qualche giorno prima, alla Libera Repubblica) si è attrezzata. Maschere antigas (con doppio filtro) per quelli in prima fila, mascherine ospedaliere o almeno fazzoletti bagnati per tutti gli altri. Nessuno è sprovvisto di limoni, molti hanno acquistato le pastiglie di Malox da sciogliere o il ventolin. Caschi da cantiere, da moto o da bicicletta. Numerosi quelli da arrampicata. 

Chi si avvicina alle reti viene irrorato dai famigerati CS. Cancerogeni, proibiti dalla Convenzione di Ginevra, questi gas lacrimogeni vennero abbondantemente utilizzati a Genova nel luglio 2001. A fine giornata i feriti tra i manifestanti sono centinaia. Quantificarli con precisione è impossibile, dato che solo i più gravi vanno in ospedale. La maggior parte viene soccorsa e curata al campo della Baita di borgo Clarea. Numerosi quelli colpiti da lacrimogeni sparati da distanza ravvicinata. Tutti (sia no Tav che forze dell'ordine) avrebbero lanciato pietre e alcuni manifestanti qualche molotov. 

Tra gli arrestati, portati in carcere a Torino, vi è chi denuncia di aver subito offese e umiliazioni. Scongiurato il pericolo (il timore era palpabile alla vigilia) di un'”altra Genova” con le relative Diaz o Bolzaneto. Un carabiniere, scivolato e caduto tra i boschi, viene recuperato dai no Tav. A Ramats, a Giaglione e alla Centrale l'”assedio” dei no Tav si protrae per circa sei ore con la recinzione che cede in almeno due punti. La partecipazione popolare è notevole.

Naturalmente c'è chi, per ragioni di età o di salute, non ce la fa a scendere per i sentieri. Non per questo si allontana, ma rimane per sostenere moralmente quelli della prima fila. Alla Baita i feriti sono accolti da applausi.

Nei giorni successivi i media racconteranno altre storie. Parleranno della contrapposizione tra i “buoni” (i pacifici e laboriosi valligiani) e i “cattivi” (i black bloc venuti da chissà dove).
Invano, nella conferenza stampa indetta il giorno dopo a Chiomonte, i portavoce del movimento diranno che “nei boschi e sulle strade non c'erano black bloc, c'era una comunità resistente, che si è difesa dagli attacchi riuscendo a riprendersi la Baita e buttando giù, qua e là, la rete”.
Forse, tra i piloni dell'autostrada, i boschi e i sentieri scoscesi della montagna, un movimento fatto di tante anime e di sensibilità diverse, non privo di contraddizioni, sta cercando comunque di scrivere un'altra Storia. 
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SICCITA' IN SOMALIA E KENYA

Sempre più drammatiche le conseguenze della peggiore siccità degli ultimi sessanta anni nel Corno d'Africa. In Somalia, Etiopia e nord del Kenya, circa dieci milioni di persone rischiano la fame. All'ingresso dei tre campi per rifugiati di Dadaab, in Kenya, le file in attesa continuano ad allungarsi. Gestiti dall'HCR (Alto Commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite) erano stati concepiti per ospitare al massimo 90mila persone. Attualmente i rifugiati, in gran parte provenienti dalla Somalia, sarebbero circa 380mila.

In giugno, altri 30mila e l'afflusso non sembra destinato a rallentare. I nuovi arrivati, circa 1200 al giorno (soprattutto donne e bambini), si accampano nei dintorni.

A causa del sovrapopolamento, sono già scoppiati disordini e rivolte. Il 30 giugno due rifugiati sono stati uccisi dalla polizia durante un'operazione di sgombero e demolizione di un accampamento abusivo. L'apertura di un quarto campo dell'HCR  non incontra il favore delle autorità di Nairobi in quanto “questa soluzione non farebbe altro che alimentare ulteriormente l'afflusso di profughi che si trovano qui solo temporaneamente”, come ribadito da esponenti governativi.

Le condizioni di salute di molti rifugiati appaiono compromesse (due bambini su cinque soffrono di denutrizione) a causa del lungo viaggio a piedi, durato talvolta anche due mesi. Per questo l'HCR auspica che gli aiuti umanitari vengano distribuiti direttamente in Somalia. Il 5 maggio un portavoce di Al-Shabab, uno dei principali gruppi armati somali, ha annunciato che la sua organizzazione è disponibile per negoziare un ritorno delle organizzazioni umanitarie espulse nel 2009.

In alcune zone del Kenya da un anno a questa parte le precipitazioni si sono ridotte del 70% rispetto alla media e le popolazioni vivono ormai la stessa situazione della Somalia. Nel distretto Wajir-Ovest il 70% degli abitanti è colpito dalla siccità. Se non dovesse piovere fino alla prossima stagione delle piogge, in ottobre, la situazione potrebbe aggravarsi ulteriormente. In passato non sono mancati altri periodi disastrosi, ma negli ultimi decenni i cicli si sono accorciati. Dopo la siccità del 2009 l'erba non ha avuto il tempo di ricrescere.

La prime vittime, capre, bovini, cammelli...I pastori nomadi spostano le mandrie sopravvissute alla ricerca di pascoli lontani anche centinaia di chilometri. Donne e bambini rimangono soli nei villaggi e molti si incamminano verso Dadaab. Il prezzo del bestiame è crollato. Un montone, normalmente venduto per 2500 shillings (20 euro), ora al mercato ne costa solo 250. Invece il prezzo di un alimento base come il riso è passato da 60 a 80 shillings al chilo. Raddoppiato il prezzo dello zucchero. In un anno il mais è cresciuto del 25%. Chi acquista la farina ne prende 250, al massimo 500 grammi, per volta. La penuria di cereali avrebbe determinato nelle ultime settimane la chiusura di alcuni mulini per mancanza di grano da macinare.

Per far fronte alla situazione il governo ha autorizzato l'importazione di mais transgenico, meno caro del 30%. Non tutti hanno apprezzato tale decisione. Il 1 luglio, a Nairobi, diverse centinaia di persone hanno partecipato alla manifestazione indetta dalla Rete per la biodiversità in Africa. I piccoli produttori locali temoni di dover dipendere in futuro dalle multinazionali dei semi e non si fidano dei criteri adottati per l'importazione di mais transgenico. Dopo il Sudafrica, il Burkina Faso e l'Egitto, il Kenya è il quarto stato africano che apre le porte agli OGM.
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